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Note sul comportamento
alimentare del 
Troglophilus 
andreinii (orthoptera: 
raphidophoridae)

ata la particolare storia 
biogeografica della Puglia, gli 

ambienti ipogei naturali acquatici 
e terrestri si caratterizzano da una 
straordinaria diversità biologica e 
da una ricchezza incomparabile in 
elementi trogobi e troglofili. Tra 
questi ultimi decisamente interessante 
è il Troglophilus andreinii Capra, 
volgarmente noto come “grillo di 
grotta”. Tassonomicamente il genere 
Troglophilus si colloca nella vasta 
Classe degli Insecta e precisamente 
tra gli Orthoptera (l’ordine più 
rappresentato nell’habitat cavernicolo 
dopo quello dei Coleoptera). 
Appartiene al sottordine degli Ensifera, 
alla superfamiglia dei Gryllacridoidea, 
alla famiglia dei Raphidophoridae e 
alla sottofamiglia dei Raphidophorinae 
i cui due unici generi europei sono la 
Dolichopoda e il Troglophilus. 
La famiglia dei Raphidophoridae 
(etimologicamente: portatori di spine) 
è veramente caratteristica perché 
la gran parte di essa è costituita da 
generi abitatori delle caverne ma 
non è possibile incontrare alcun 
rappresentante oloartico veramente 
troglobio in quanto tutti i Gryllacrida 
troglofili ovvero infeudati all’ambiente 
cavernicolo ma non in modo stretto 
poiché possono contrarre rapporti 
diretti con il mondo epigeo. 
Una particolarità dei Raphidophoridae 
è che essi sono veri e propri fossili 
viventi, unici relitti di un grande 
Phylum di Ortotteri Termofili che 
hanno popolato l’Europa durante 
il Nummulitico. I Raphidophoridae 
popolano le caverne delle regioni 
temperate e tropicali del mondo e 
almeno la metà di circa 300 specie 
note di rafidoforidi sono cavernicoli 
(Sbordoni et Cobolli, 2004).
Ogni continente vanta almeno un 
genere di Raphidophoridae cavernicolo 
come gli americani Ceutophilus 
Scudder 1862, Hadenoecus Scudder, 
1862 e Raphidophora Serville, 1939;  
gli asiatici Diestrammena Brunner, 
1888 e Tachycines Adelung, 1902; 
l’africano Speleiacris Peringuey, 1916; 
i neozelandesi Neonetus Brunner, 
1888, Pachyriamma Brunner, 1988 
e Pleioplectron Hutton, 1897; 

Michele M. Camassa

l’australiano Speleiotettix Chopard, 
1944; gli europei Dolichopoda 
Bolivar, 1880 e Troglophilus Krauss, 
1879.
Il genere Troglophilus  è diffuso nella 
regione adriatica, dall’Italia nord-
occidentale fino alla penisola ellenica e 
quindi in Puglia e conta solo tre specie, 
T. andreinii Capra, T. cavicola (Kollar) 
e T. neglectus Krauss. Gli ultimi due 
popolano le caverne delle zone al 
confine lungo le valli delle Alpi nell’Italia 
settentrionale e la loro penetrazione 
in Italia sembra risalire al Pliocene. La 
distribuzione geografica di T. cavicola e 
T. neglectus si estende fuori dall’Italia 
fino all’Anatolia, comprendendo la 
fascia di terra che va dalla Grecia fino 
all’Austria, situazione che suggerisce 
una chiara derivazione dell’Egeide 
settentrionale (Dinaride). 
Il T. andreinii è, invece, esclusivo della 
Puglia ovvero esso si distribuisce con 
le sue due sottospecie T. andreinii 
hydruntinus e T. andreinii andreinii 
rispettivamente nella penisola salentina 
e lungo tutto il territorio delle Murge  
senza che vi sia una netta separazione 
tra di esse.

Comportamento alimentare
Quella del T. andreinii nelle grotte è 
una presenza costante. Esso può essere 
rinvenuto praticamente in tutte le cavità 
ipogee naturali di origine carsica e ad 
ogni livello di profondità. Tuttavia la 
densità delle popolazioni troglofiline 
nelle grotte varia in funzione del clima, 
delle stagioni e della distanza dalla zona 
fotica delle cavità (fonte luminosa solare 
o artificiale). 
Nelle grotte le popolazioni di 
Troglophilus (e dei Raphidophoridae 
in generale) raggiungono spesso 
proporzioni ragguardevoli tanto che 
esse svolgono un ruolo determinante 
nell’equilibrio energetico degli ambienti 
ipogei sia come consumatori primari 
che come fonte trofica. I grilli di grotta, 
in generale, contribuiscono alle risorse 
energetiche del sottosuolo producendo 
significative quantità di guano  (Benoit 
et al., 2004; Hubble et Norton, 1978; 
Peck, 1976; Poulson et Culver, 
1969; Poulson, 1992; Poulson et 
Kane, 1981; Poulson et al., 1995). 

(Istituto Sperimentale di Biologia del 
Sottosuolo “P. Parenzan” , Museo del 
Sottosuolo)
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Questi insetti si collocano, pertanto, al 
vertice della piramide alimentare degli 
habitat ipogei. Ma il contributo del 
Troglophilus nel rapporto di input/
output energetico ipogeo non si limita 
alle risorse trofiche in generale ma 
esso svolge un importante ruolo nel 
flusso passivo di diversi microrganismi, 
specialmente miceti (Benoit et al., 
2004) contribuendo alla biodiversità 
dell’ecosistema cavernicolo.
Il nome generico del grillo di grotta, 
Troglophilus, deriva dal fatto che esso 
si comporta proprio da “troglofilo” 
ovvero da animale che passa la 
maggior parte del suo tempo nel 
sottosuolo e che, periodicamente, può 
spingersi nell’ambiente epigeo per fini 
prettamente alimentari. Varie specie, 
incluse Speleiacris tabula nel Sud 
Africa (Carchini et al., 1991; Sharrat 
et al. 2000), Dolichopoda turneri 
nella Nuova Zelanda (Richards, 1961; 
1965), Pallidotettix nullarborensis 
in Australia (Richards, 1971), 
Troglophilus cavicola e T. neglectus 
in Slovenia (Novack et Kustor, 1983; 
Pehani et al., 1977), Heteromallus 
cavicola nel Cile (Di Russo et al., 
1996), Ceutophilus conicaudus 
nel New Mexico (Campbell, 1976) 
e Hadenoecus subterraneus nel 
Kentucky (Hubbel et Norton, 1978; 
Nichols, 1962; Park et Reichle, 1963; 

Reichle et al., 1965; Levy, 1976; 
Helf, 2003) hanno l’abitudine di 
migrare all’esterno delle grotte durante 
i periodi caldi dell’anno e durante le 
ore notturne al solo scopo di integrare 
l’alimentazione con organismi vegetali. 
Questo comportamento è stato oggetto 
di studio da parte di molti autori che 
hanno misurato in laboratorio e in 
situ il ritmo nictemerale e l’attività 
locomotoria in generale. 
Osservazioni e misurazioni sul campo 
sono state effettuate recentemente  
su Ceutophilus secretus (Taylor et 
al., 2005). Attraverso la tecnica di 
marcaggio e ricattura dell’insetto è 
stato possibile calcolare la distribuzione 
del Ceutophilus al di fuori della 
grotta, considerando come centro di 
distribuzione (0p, zero point) l’ingresso 
della cavità e si è visto che l’insetto si 
spinge all’esterno per molte decine 
di metri da 0p distribuendosi molto 
uniformemente intorno ad esso. Gli 
individui di Ceutophilus venivano 
trovati in atto di foraggiamento 
indistintamente sull’erba o sul letto 
di foglie morte. Si è visto, inoltre, 
che il periodo in cui si verifica la 
migrazione dall’ambiente ipogeo a 
quello epigeo è concentrato alle ore 
notturne della primavera e dell’autunno 
allorquando l’umidità relativa raggiunge 
valori elevati (rh = 57-100%) e la 

temperatura (T = 19.9-29.4 °C) oscilla 
intorno ai valori del sottosuolo. 
Sperimentazioni di laboratorio 
(Camassa, 1997a; 1997b) hanno 
evidenziato e misurato il ritmo 
nictemerale del Troglophilus andreinii 
il quale si mostra molto attivo durante 
le ore notturne con uno spike di attività 
tra le h 19 e le h 22 e in condizioni di 
elevata umidità relativa (RH=70-100%) 
e di un range di temperatura pari a T = 
17.4 – 20.5 °C. 
Verosimilmente il pacemaker 
circadiano del Troglophilus andreinii 
potrebbe essere localizzato a livello dei 
lobi ottici, come suggerito da ricerche 
effettuate su alcune specie di insetti, 
come la Periplaneta americana 
(Nishiitsutsuji-Uwo et Pittendrigh, 
1968), Leucoiphaea maderae (Page, 
1983), Teleogryllus commodus 
(Loher, 1972; Wiedenmann, 1983) 
e Gryllus bimaculatus (Tomyoka et 
Chiba, 1986). La bilobectomia su 
Hemideina thoracica, un ortottero 
lucifugo che si rifugia nelle cavità degli 
alberi o al di sotto della corteccia, ha 
evidenziato la completa soppressione 
del ritmo di attività locomotoria 
dimostrando, in tal modo, che i lobi 
ottici rappresentano la sede del sistema 
di regolazione del ritmo circadiano 
(Waddel et al., 1990). Anche la H. 
thoracica, che non è un vero e proprio 
troglofilo, mostra l’abitudine a muoversi 
dagli alberi subito dopo il tramonto per 
ritornarci subito prima dell’alba, per 
scopi alimentari.
Si può, inoltre, presumere che anche 
altre aree del cervello possano avere 
importanza nel controllo del ritmo 
circadiano. Rence et Loher (1975), 
ad esempio, hanno dimostrato su 
Teleogryllus commodus l’esistenza 
di un sistema di recettori sensibili 

In questa pagina:
Fig. 1 - Schema di attografo usato per la misurazione 
dell’attività locomotoria del Troglophilus.
Eb, epigean box; Ib, ipogean box; l, led IR; PC, personal 
computer; pd, photodetector;
pr, stampante/plotter.

Nella Pagina successiva:
Fig 2 - Troglophilus andreinii hydruntinus. © Ugo Mellone.
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alla temperatura la quale in animali 
cavernicoli, come il Troglophilus, 
potrebbe avere una maggiore 
importanza rispetto alla energia 
luminosa in genere assente nelle grotte.
La migrazione periodica, come 
già detto, è un fatto assolutamente 
legato all’alimentazione. Le comunità 
cavernicole, in generale, sono 
strettamente dipendenti dalle risorse 
energetiche epigee perché, salvo rare 
eccezioni (Sarbu et al., 1996, Hose et 
al., 2000), il loro ambiente scarseggia 
in produttori primari (Poulson et White, 
1969; Culver, 1982; Gers, 1998; 
Simon et al., 2003). Il flusso di energia 
dall’esterno verso l’interno delle grotte 
può avvenire con modalità diverse. 
Le fonti energetiche possono essere 
veicolate dall’acqua, dalle correnti 
aeree, dalla gravità e dagli animali. 
In particolare gli organismi troglofili 
sono eccellenti navette di energia 
trofica e il loro contributo può essere, 
in determinate circostanze, davvero 
notevole; basti pensare alle quantità di 
guano prodotto da uccelli abitualmente 
nidificanti nelle grotte (es. Collocalia 
fuciphaga) o dai chirotteri. Tuttavia si 
tratta pur sempre di casi eccezionali in 
quanto la rete carsica sotterranea è di 
gran lunga più estesa rispetto all’area 
delle grotte accessibili dai volatili. 
Il Troglophilus andreinii e gli altri 

rafidoforidi di grotta, contribuiscono 
in modo non trascurabile all’equilibrio 
trofico delle grotte. 
Il trofismo delle grotte rappresenta 
certamente uno dei più importanti 
fattori ambientali che hanno contribuito 
ai particolari adattamenti evolutivi 
degli organismi cavernicoli. È ben 
noto il caso del mollusco gasteropode 
Oxychilus sp. che al passaggio dalla 
vita epigea a quella del sottosuolo ha 
dovuto adattare la sua dieta in origine 
vegetariana e il suo comportamento 
trasformandosi in predatore. Ma, 
mentre Oxychilus, così come molti altri 
troglobi, è un organismo strettamente 
infeudato all’ambiente cavernicolo, gli 
animali troglofili, tra cui i rafidoforidi, 
conservano l’abitudine a spingersi 
al di fuori delle grotte in modo da 
poter integrare la loro dieta con gli 
indispensabili nutrienti vegetali. Tuttavia 
il Troglophilus andreinii ha adattato 
il suo regime alimentare in modo da 
poter sfruttare al massimo le risorse 
trofiche delle grotte. In più occasioni è 
stato documentato il comportamento 
alimentare del Troglophilus sia in 
situ che attraverso esperienze di 
laboratorio. Da queste osservazioni 
è emerso che il Troglophilus non 
tralascia nessuna fonte alimentare. Esso 
è molto più che un onnivoro dato che 
si comporta oltre che da predatore, 

anche da coprofago e da omofago: 
nessuna fonte di energia alimentare 
va sprecata. Recenti ricerche hanno 
permesso di calcolare gli indici di 
preferenza alimentare del Troglophilus 
andreinii (Camassa, dati non pubblicati) 
ed una scala di valori, in contributo 
calorico, mettendo in evidenza 
una spiccata attitudine a preferire, 
nell’ordine, alimenti di natura glucidica 
(zuccheri semplici come sciroppo di 
glucosio o di fruttosio e z. composti tra 
cui l’amido), protidica (fibre muscolari, 
caseina, pectine e chitina) e lipidici 
(grassi idrogenati). 
Durante la sperimentazione si è 
visto che in particolari condizioni di 
restrizioni alimentari le femmine adulte 
di Troglophilus arrivavano ad atti di 
omofagia privilegiando i conspecifici 
già morti o indeboliti da gravi malattie 
anche di natura batteriologica o 
micotica o che siani rimasti mutilati 
(generalmente a livello degli arti 
posteriori che negli ortotteri si sono 
evoluti per il salto). Il cannibalismo è 
stato descritto nei dettagli ed è emerso 
che esiste un vero e proprio rituale con 
sequenze comportamentali ben definite.
Sebbene il Troglophilus andreinii 
non sia mai stato osservato pascolare 
al di fuori delle grotte, oltre ai dati 
sperimentali ottenuti con l’ausilio 
di un apposito attografo, esistono 
osservazioni indirette dell’attitudine 
dell’animale a cibarsi di cibi vegetali. 
Analizzando microscopicamente i 
residui fecali dell’ortottero è stato 
messo in evidenza del materiale 
vegetale digerito (trachee, tracheidi, 
plastidi, granuli di amido, etc.) e 
mediante la dissezione dell’apparato 
intestinale e l’analisi del contenuto 
gastrico è stato possibile osservare 
direttamente le fibre vegetali che 
presentavano margini di taglio ben 
definiti. 

Conclusioni
Il Troglophilus andreinii, inoltre, 
contribuisce alla rete trofica delle 
grotte apportando una grande quantità 
di materiale organico sia attraverso 
la deiezione fecale ricca in residui 
vegetali, in batteri e in funghi ma 
anche attraverso le ecdisi e le spoglie 
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degli individui che hanno completato 
il ciclo vitale o che siano morti per 
malattia. Dal momento che in genere 
le popolazioni troglofiline possono 
raggiungere proporzioni ragguardevoli 
(molte migliaia di individui) ne deriva 
che un qualunque turbamento indotto al 
Troglophilus possa alterare gravemente 
e, talora, irreversibilmente l’equilibrio 
trofico della grotta. Per questa ragione 
è ragionevole pensare che l’eventuale 
chiusura di imboccature di grotta 
con porte metalliche o con botole di 
cemento, andrebbe rigorosamente 
evitata al fine di permettere la 
migrazione periodica del Troglophilus, 
così come, in altre occasioni, si è 
fatto per evitare l’imprigionamento o 
l’ingresso delle colonie di chirotteri in 
cavità dove ne era nota la presenza. Se 
per ragioni di sicurezza o per qualunque 
altro motivo viene negato l’accesso 
alla cavità sarebbe sempre auspicabile 
pensare di apporre dei semplici cancelli 
che consentano alla fauna cavernicola 
di migrare all’esterno in modo da 
favorire gli istinti alimentari.
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